“COME MATERIA COSMICA”  di Antonella da Roma
(Comprende anche “TESI AL FUTURO” Editoria Tipografica Toscana 1976 

con Prefazione di Vera Dragoni)

A)  U O M O   E   U N I V E R S O

1.  COME  MATERIA  COSMICA

L’abisso nero dello spazio (1)

utero fecondo 

come materia cosmica 

a sé mi chiama
La notte 

fuoco denso 

conosco 

luminosa più d’ogni astro

Cosa ci aspetta 

uomini 

all’interno d’atomi? 

– ma dov’è l’interno –

È, forse, 

attrattiva d’universi.

(1)I buchi neri e tutto l’universo
14.  LA MIA GENTE

Schiaccia dal basso 

questa pietra grigia

che lastrica gli spazi

- la mia gente camminava sull’erba -  

         coscienza d’acquistati orizzonti

         smarrimento

         vuoto

         buio assoluto

         vertigine

……………………………………

Proiettata da forze d’universo

esule frammento gelido

la terra vaga

Ma il primigenio globo

immensamente fuoco

è gorgo irresistibile
      Coscienza d’acquistati spazi

      smarrimento

      vuoto

      buio assoluto 

      vertigine

23.  IMPROVVISO ESSERE UMANO

Mi vedo cellula vagante 

in acque primordiali

e poi

smarrito,

improvviso essere umano:

la mia statura mi spaventa

Stanchezza dei troppi anni vissuti 

schiacciante sofferenza

di cosmici travagli

gettati

in una sola vita

28.  SPAZIO-TEMPO

Lavàti i piedi 
nel guado antico
asciugo il corpo nel sole 


e spazio nei cieli

coi nostri futuri

87.  NOTTE D’INVERNO

Notte d’inverno

luci in bagliore

odi l’anziana

narra le streghe

in queste fole

di spiriti antichi

si rinnovella il primo terrore

di fuochi, di notti, di spettri

Fiaba-catastrofe che sempre affascina

l’oscura origine del mondo
184.  NUOVI CIELI NUOVA TERRA

Ma senza tramonti incredibili

fondali di magia

fra pesci danzanti

e dita nell’arcobaleno?

Ma senza la sferza del vento

su cime innevate e brucianti

e un’aria che toglie il respiro?

e sabbie cullanti dorate

avvolte di cieli infiniti

onde mugghianti

spumose di gocce

di sale e di pianto

né foglie dipinte d’autunno

pensieri a foreste lontane

a voli di stormi migranti

tra nubi al galoppo sfrenato?

Ancora stupore infinito

nuovissima terra

tessuta di cieli

su tutti i pianeti

di ogni galassia

185.  A SUA SPLENDIDA IMMAGINE

La nostra mente percorre 

ere geologiche 

dai primordi al futuro

nell’immenso spazio

da pianeti a soli

galassie, oceani

gelidi ghiacciai

deserti di fuoco

monili gli anelli di Saturno

decori i disegni degli astri

cipria gli ammassi di polvere cosmica

e via delle stelle

rapidissimamente percorsa

come un veloce pensiero.

Ci hai fatti Padre 

tua splendida immagine

nel tempo-universo

per la tua

dimensione infinita

B)  L’ A M O R E   G L I   A F F E T T I
39.  ORIGINARIO CONNUBIO
Vertice 

d’inesprimibile

amore cosmico

divino alito

affiora

nell’abbagliante

rapido-eterno fondersi.

Parola scritta

nel profondo essere

nel profondo letta

indecifrabile

63.  FREMITI RAPIDI

Non eri con me

non hai veduto

passeri tuffarsi

sui rami del ciliegio

fremiti rapidi

pulviscolo bianco: 

sembrava un gioco

ed erano

gocce di malinconia

Piccole ali in festa

leggeri petali in carezze

Ma tu non c’eri in quel tramonto

84.  ISOLE LONTANISSIME

Ogni parte del tuo corpo esplorata

panorami di isole lontanissime

raggi cosmici

nelle carezze

del tuo pensiero
C) L A   P O E S I A, L A    R I C E R C A

24. SPAZIARE OLTRE

Varco socchiuso

da mani di giganti

titanica fatica che spaura (1)

viaggi senza ritorno

spaziare oltre

Non può chi varca ritornare:

seguirlo è appena concesso
A fondo scende 

altissimo s’alza

vive in pienezza

quello che affascina

e che spaura

vita degli altri

nella sua vita

gioia infinita

e pena somma.

Questo il poeta 
(1) la ricerca dell’espressione poetica
130.  REALTA’  RIFLESSE

Spossante rischiosa

inutile fatica

afferrare realtà 

vane, riflesse

ferirsi mani

frantumando specchi

e perdere l’immagine

Attimo 

di meraviglia cosmica

appagante preludio 

di catastrofe
(1) la ricerca dell’espressione poetica

D) T E M I    S O C I A L I
2.  LIMPIDA  NOTTE

Notte,

limpida notte,

limpida notte di luna.       
Sono la donna 

che vende piacere, 

scarso piacere 

a scarso prezzo.

Sono quel tale 

che spende la paga dal barman, 

il vecchio 

che dorme per strada 

e noi, 

tutti noi, 

stretti in angoscia d’atomi, 

limpida notte di luna.
34.  A TUTTA LA GENTE PERBENE

Ecco, signoriperbene           (scritto così)
la vita vi scorre

su pelli curate

come emulsione tonica

Come

muovete i secoli?

Con gesto altero di condanna

saggio compatimento

volgete al povero

sguardi distratti

al povero

che soffre, lotta, vive

trascina avanti i secoli

carichi

di genteperbene

53.  LASCIATI UNO SPAZIO

Uomo programmato del futuro

eccelso prodotto della scienza

l’imperfezione splendida

e l’improvviso oscuro

ti mancheranno.

Non parlerai di sole e di stagioni

come di cosa tua

coi vicini di porta

recriminando affabile:

“che tempo!”

Imbriglierai le nubi e le correnti

ma non saprai

di corse sotto l’acqua

di angosce, di fatica

e d’improvviso sole

Uomo programmato del futuro

lasciati uno spazio

69.  NINNA NANNA

Dormi,

dormi bambino

lo scaccia la mamma

il grande fungo atomico

Dormi, piccino

sogna dei prati

senza confini

uomini

che si comprendano

senza combattere

e che si aiutino 

senza soffrire

Dormi,

dormi bambino

non dir che mento

mentre ti canto

i miei desideri

144.   TRAGHETTATORI

“Caron demonio

dagli occhi di bragia”

che porti le anime alla morte

esosamente pagata

oltre le sponde del Mediterraneo

carne da macello

Nuovo caronte

dagli occhi di gelo

come l’acque algide profonde

che le riporti indietro

ancora all’inferno

senza speranza

Chi è più colpevole?

167.  POMPEI

La gloria

solo nel passato antico 

e ora

crollano anche le tracce

Preservata di cenere 

distrutta d’incuria

rifiuto di valori

disprezzo della vita

non è un problema

niente allarmismi             (frase di Bondi!)

roba che non si mangia       (frase di Tremonti riferita alla cultura)

Blasfema ultima ingiuria

173.  MISSIONI DI PACE
NO  NO  NO

mille volte NO

alla sua morte 

alla Tua morte

voce di madre

di futura sposa

voce d’universo.

Ventiquattro anni 

pochi per morire

perché la morte

perché tante morti?

Un drappo tricolore 

non cela la bara

lo scempio dei corpi

nemmeno la croce

su giovani tombe

187.  SENZA RISCATTO

Sullo schermo immagini 

graffiano l’anima

come le unghie

sulla lavagna

vagolanti fantasmi

senza volto

nell’arido, bruciante deserto

E noi?

E)  A U T O B I O G R A F I C H E
9.  MI VEDRESTI DONNA (a mio padre)

Se t’incontrassi ora

ci metteremmo accanto

semplicemente

come a un passeggio in festa

Ti direi la strada

lunga

senza di te

le pene e la speranza

Mi vedresti donna

quale il mio mistero

Foglie di menta

ai bordi del cammino

sanno di lieti giorni

ghiaccio disciolto

in mani troppo calde

166.  DOVE SEI, DOVE SEI?

Dove sei mio cuore spezzettato

dove sei mio cuore scacciato 

sull’onde grige del Tirreno             (senza i)

sperso nel Danubio immenso

sui colli magici di Fiesole

nei fasti bizantini

a Pisa marinara

nelle lunghe nebbie padane

fra le guglie sospese del Duomo

e ancora e ancora…

poi finalmente a Roma

ma troppo grande

ma non più mia

F)  I L  C I C L O   V I T A L E

147.  TRA LE MIE BRACCIA

Quando

tra le mie braccia riposi

in fiducioso abbandono

teneramente sazia 

e il quieto respiro

dopo la lunga attesa

mi sa ormai di sonno,

esito gelosa a deporti nella cuna.

Temporeggio lunghi

dolcissimi istanti.

Poi ascolto sospiri tenui,

sommesse risa

e parolette…

Fin quando protendi

le piccole tue braccia

al sorridente risveglio

44.  PROFONDITA’ DI OCEANI

Quando il gabbiano stanco

per l’ultimo tuffo chiude l’ali

gravate di tristezza

nel gorgo scopre

profondità di oceani

151.  LACRIME DI LUCE

Come la gemma preziosa

rifulge luce

se l’orafo taglia, smussa

e dipinge arcobaleni

Come la perla

di lacrime s’avvolge

e cattura 

radiosi albori

Come il fiore

distilla  rugiada

nel primo giorno

Così la tua anima 

accumula fregi

di stille, di raggi, di pianto

86.  ULTIMI GRANI

Ormai bambino  nell’impotenza

anche l’anziano lascia passare

chiuso all’interno fatti e clamori.

Non può l’affanno convulso scavare 

su tante rughe neppure un solco.

Giorni di pace, sole ai giardini

sguardo lontano all’ora presente

ultimi grani, sabbia impalpabile.

161. VITA SOSPESA

Oscilla il filo

corpi in tensione

fissità di sguardi 

braccia librate

membra esitanti

cauti lenti passi

esile corda

tesa a somme altezze

tuffo nel baratro

volo in immensi spazi
156.  PRIMA PORTA

Ore

soltanto poche

brevissime ore

anche se anni

tra vita e morte

E la valle di Giosafat 

sterminata d’ignote croci

invisibili casse

gettate in fretta nel profondo solco 

rapidamente coperto

per un veloce oblio 

Ma storie

storie di vita

pesate negli attimi d’amore

vestite

con paterna coltre 

di misericordia

G)  I L   T E M P O,   L A   NATURA,   I   P A E S A G G I

43.  ROMANIA

Lento nei giorni

scandisce autunno

pallide foglie

grigior di cieli

prepara 

lunghissimi inverni

Sa treaca femartie!  (1)

Zingaro che invochi 

una stagione precoce

lascia all’inverno il suo spazio

meglio che dorma la vita

troppo affannato il suo corso

Ma improvvisa

primavera esplode

prodiga di doni

come donna

troppo a lungo corteggiata

(1) Che passi fe-marzo! La contrazione in lingua romena indica la fretta che l’inverno finisca
80.  DISSERRO L’IMPOSTA

M’invade il mattino

più lucidi raggi

dall’ultima piova

più nuovo il disegno

di nembi nel cielo

m’avvince un trionfo

di rapido sole

L’esile lembo 

della cortina

onda lieve

traspare l’alba tardiva

pigra e fulgida

dirompe dal vetro

disgela

rigori d’inverno

Intreccio mobile di rami

trasparenze

di luce e d’aria

attendono s’alzi

l’ultimo velo

101.  ASSOLO
Di mille galassie

s’espande l’universo

chiara la notte,

tremula di brezze

e l’usignolo s’ode:

gusto di fiero e solitario canto

s’estende ai limiti del cosmo.

Trilli in concento

già si svela l’alba

muore la notte

e l’usignolo tace

111.  IN FIRENZE

La torre svetta

tra’ palazzi antichi,

riluce l’Arno

nel calore estivo

Piazzale e Fiesole

due sponde

in contrappunto

a parole in canto

Magia d’un sogno

di giostre, dame
maestri d’arte
vicoli e ponti

templi a cesello

sei tu, Fiorenza

mia città per sempre
114.  PIANELLO

La collina

dopo l’ultimo

divampante bacio del sole

solleva pigramente

la coltre d’ombra

per un quieto sonno

S’accendono

limpidissime stelle

116.  MANI IN PREGHIERA

Corolle di pietra  (1)

fiorite a distanza

d’un unico ceppo

calici adagiati

da cui s’innalza al sommo la preghiera

e ne discende grazia

Volute di giglio

regalità fiera

spirante eterne memorie

fasto di canti

gloria celeste

“Puoi tu farmi una casa?

Io abito i cieli

mio trono i monti

sgabello la terra”

Non possiamo farti una casa

Ma i Titani hanno provato

1) le cattedrale gotiche

142. ROMA     

Bellezza sofferta

di troppo splendore

troppo presto lasciata

Babilonia opulenta

e sangue di testimoni

luce rosata ai tramonti

vittorie e sconfitte

sberleffi ai potenti

stornelli d’amore

Giardini di verde e di pietra

senza respiro

templi, piazze, fontane,

vestigia della storia

e Fiume    (1)                     

che scorre secoli  

(1) i Romani chiamano così il Tevere

172. OCEANO

Magico oceano 

che non finisci 

dopo giorni e giorni 

di lungo navigare

Carezzi lieve

timidi piedini 

aggredisci rabbioso

enormi navi

Urli, spumeggi

e poi sussurri piano

dentro il mistero 

d’una conchiglia

177.  OSTIA ANTICA

Carezza lo sguardo 

l’orma delle case

dei peristili ombrosi

frementi, attivi

echeggianti voci

fra dipinti e mosaici

appena composti.

Viavai nel decumano 

nei templi 

ai fori e negli scali

carri, viandanti, lettighe

grano, olio, mole in azione

merci d’oriente

all’opulenta Roma.

Spettacoli a teatro 

Plauto, Terenzio, i Greci 

con lo scenario vero

di nubi e luna

tinti di luce al tramonto.

Vita, ancora vita

echeggiano le pietre

H)  P R E G H I E R E    E   I N N I
138.  CANTO PRIMITIVO

Grande costruttore del cosmo

lo spazio immenso 

accendi di astri

di varie forme e grandezze

e splendore

perché alla terra

ovunque e sempre

giunga il tuo chiarore

e le nostre anime 

non temano la notte.
Accendi ogni giorno 

un globo incandescente

e lo lanci 

da una parte all’altra del cielo.
Quando ti dimentichi 

le nuvole ci opprimono

e vagoliamo 

come animali spauriti.

Destati ogni giorno,

non dimenticarti

perché gli alberi 

diano a noi il loro frutto

e i prati l’erba 

per l’agile cervo.

Ti preghiamo,

creatore potente, 

destati ogni giorno
e donaci ogni notte 

una luce più fioca

e tante piccole luci 

per poter dormire,

ma senza 

i terrori del buio.
E possa il nostro spirito

stupirsi di luce

quando vedrà il tuo volto.
153.  LA DONNA VESTITA DI SOLE 

Proteggi Padre nel deserto

sovraffollato

la donna vestita di sole

opulenta regina

di sue stesse dovizie offuscata

e compromessi

Sposa adorna di Cristo

splendida corte di martiri

soave odore di santi

cristallina virtù

in anime pure

profeti, visioni e sapienza

patriarchi, asceti, saggezza antica

penitenti dal cuore spezzato

e lode degli angeli in cielo.

Proteggi il piccolo gregge

dalla potenza del drago

ché sempre da figli

germoglino figli

a gloria del tuo Primogenito

176.  PASSIO CHRISTI

Tutto il suo corpo gemeva

di sangue piangeva il suo corpo

bagnava la terra il suo sangue

e tutta la terra gemeva

e l’universo gemeva

un gemito immenso di sempre.

Il sangue copriva la strada

di donne 

senza cibo per i figli

di uomini

senza

libertà di pensiero

e fanciulli

vittime di violenza

greggi percossi dal pastore.

Da tutti, per tutti

una goccia di sangue

ed ogni ferita

feconda di sangue il cammino.

Si scuote la terra in singulti

finché non risorga.

Per sempre

171.  DISSONANTE SALMO MODERNO

Signore creatore dell’atomo 

negli infiniti atomi dello spazio

presente e celato

e in infinite ere e specie

e varietà dei mondi

nelle menti umili ed eccelse

Da astronavi potenti

da computer cosmici 

a te la lode.

Tacciano le armi 

stupidamente intelligenti

Tu benedetto per i nostri beni 

se li doniamo agli altri

Non affidi messaggi a TV satellitari 

a stridore di accordi

a supermercati 

senza stagioni

verdure di ghiaccio 

da scongelare

più alta la tua lode

nell’abbagliante mistero antico

